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ARRIVANO I LIBICI Alla sera arriva la noti-

zia clamorosa: la Libia di Gheddafi entra nel

capitale di Unicredit. Eccoli i petrolieri miliar-

dari, ma questi sono amici di Berlusconi. Do-

po due giorni di appa-

rente sollievo il cielo

della finanza e del-

l’economia ridiventa

plumbeo, con le Borse europee
in caduta libera sulla scia di
Wall Street dove un giorno ca-
de la grandine, nella seduta di
mercoledì, e l’altro si limita a
piovere, per buona parte della
sessione di ieri. E che il barome-
tro torni ad indicare tempesta
losidesumeanchedaunostori-
coricorso: i libici tornanoad in-
vestire in una grande azienda
italiana, l’Unicredit,e lacosaav-
viene per tradizione nei mo-
menti di vacche magre, sfrut-
tando ovviamente il minor co-
sto dei pacchetti azionari delle
imprese in difficoltà.
La notizia è stata ufficializzata
nel tardo pomeriggio, a Borsa
ormai chiusa con il titolo Uni-
credit che aveva lasciato sul ter-
reno un ulteriore 13,08%. «La
Banca Centrale della Libia, il
fondo Libyan Investment Au-
thority (Lia) e la Libyan Foreign
Bank (Lfb) - recita una nota del
gruppo - hanno acquistato
un’ulteriore partecipazione in
Unicredit che consente loro di
salire al 4,23% del capitale».
Non si tratta, infatti, di un’asso-
lutanovitàessendogli investito-
ri libici ben conosciuti in Piazza
Cordusio.Oltreadessereazioni-
stidivecchiadata tramite ilpas-
saggio in Banca Roma e quindi

in Capitalia, fanno anche parte
del consorzio che va a garantire
l'aumento di capitale varato da
Unicredit. In particolare, l'in-
gresso dei libici in Banca di Ro-
ma risale alla fine del 1997, con
unaquotadel3%,partecipazio-
ne poi aumentata al 5% all'ini-
ziodel2003.Laquota libica,do-
polafusionediCapitalia inUni-

credit, si era infine diluita al di
sotto del punto percentuale.
Unicredit ha subito espresso
«soddisfazione per il significati-
vo investimento che testimo-
nia la fiducia nella redditività
dell’istituto in una prospettiva
di lungo termine e nelle strate-
giedel gruppoe del suo manag-
ment».Un’operazionechesem-

bra quindi essere maturata in
un'ottica del tutto amichevole,
nella quale rientra con molta
probabilità anche il recente in-
contro in quel di Tripoli fra Ber-
lusconi e Gheddafi.
Un evoluzione importante nel-
le attuali, tormentate vicende
di Unicredit, in una giornate,
come detto, in cui sono tornate

amaterializzarsi lepeggioripau-
re sull’immediato futuro dei
mercati finanziari. I chiari se-
gnali di recessione negli Stati
Uniti, confermati dai dati ma-
croeconomici diffusi ieri, han-
nospintoal ribasso leprincipali
piazze mondiali.
Nel Vecchio Continente la bor-
sa di Parigi ha guidato i ribassi,

con un tracollo del 7,18%, Lon-
dra ha perso il 5,29% e Franco-
forte il 4,91%.Milano è inevita-
bilmente andata a fondo con le
“consorelle”e,dopoaver limita-
to le perdite attorno al 2% pri-
ma dell'apertura di Wall Street,
hachiusoanch’essaconunton-
fo. Il Mibtel è così arretrato del
5,75%.
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SE ARRIVANO I RAIDERS

I liberisti orfani del mercato
scoprono la difesa del fortino

«I gioielli di famiglia in un momento
difficile come questo vanno tutelati».
Renato Brunetta, al secolo ministro
dell’Innovazione e della Pubblica am-
ministrazione, non poteva essere più
chiaro. Il tracolloborsisticostametten-
do a rischio la proprietà delle nostre
miglioriaziende.Cheilgovernointen-
de tutelare modificando la legge sul-
l’offerta di pubblico acquisto. In verità
l’elenco delle società non è molto lun-
go. Di gioielli non ce ne sono molti.
Tra questi banche, soprattutto, azien-
de energetiche, statali per altro, e Me-
diaset, della famiglia il gioiello più ca-
ro. I predatori sarebbero i temibili
“fondi sovrani”, e cioè fondi gestiti di-
rettamente dagli stati nazionali e ali-
mentati dal surplus commerciale. An-
che di questi non ce ne sono molti in
giro. Quasi tutti riconducibili a paesi
esportatori di petrolio: Emirati Arabi,
Qatar, Abu Dhabi, Dubai, ma anche
Singapore,Corea,Norvegia,Alaska,Li-
bia. Tutti attivissimi. Specie negli ulti-
mimesi e specie negli Stati Uniti, dove
piùdiunavolta sonostati invocatiper
salvare banche in difficoltà.
Finora in Italia di fondi sovrani se ne
era solo sentito parlare. Almeno fino a
ieri quando il fondo Libyan Invest-
mentAuthority(Lia), laBancaCentra-
le della Libia e la Libyan Foreign Bank
(Lfb), hanno comunicato l’acquisto di
unaulteriorepartecipazioneinUnicre-
dit che consente lorodi salire al 4,23%
del capitale. Il che non vuol dire che la
bancaèsottoassedio.Contuttaproba-
bilità i libici sonostati invitatiapuntel-
lare l’attuale proprietàe management.
L’istitutoguidatodaAlessandroProfu-
mo non sta andando bene. Da genna-
ioad oggi, ha persocirca 48miliardidi
euro,oltre il60%del suovalorediBor-
sa.Manonèl’unico.Lasocietàpetroli-
feraEni indiecimesihamandatoinfu-
mo 45 miliardi di euro (-44%), Enel e
Intesa SanPaolo hanno perso in Borsa

circa 21 miliardi a testa, Telecom Italia
ha bruciato altri 17,7 miliardi. Il saldo
si fa più leggero per Finmeccanica che
in dieci mesi ha visto la capitalizzazio-
ne di Borsa assottigliarsi di 3,8 miliar-
di.EMediaset? intotale hapersoquasi
4miliardie cioè il45%inmeno da ini-
zio 2008. Una bella somma.

Per tutte le aziende citate va detto, co-
munque, che il loro valore di Borsa è
molto inferiore a quello reale basato
sulla produzione, sui beni e sulle po-
tenzialità di sviluppo. Ma è proprio
con i prezzi bassi che i compratori fan-
no affari. Un’ipotesi che Silvio Berlu-
sconi vorrebbe scongiurare. Tant’è

chepersalvare ilnostroasfitticocapita-
lismo dall’invasione dei barbari due
giorni fa, ha lanciato la sua crociata,
tra l’altro ripresa ieri da tutti gli espo-
nenti del governo. Si deve, è stato il di-
scorso del premier a Bruxelles, modifi-
care in senso restrittivo la legge che re-
gola l’offerta di pubblico acquisto in

Italia. Secondo il Testo unico sulla fi-
nanzaquandounasocietàèoggettodi
opa non può compiere atti di straordi-
naria amministrazione (cessione di at-
tività, aumento di capitale sociale, ac-
cordi con altri potenziali acquirenti)
che possano ledere il compratore. In
inglesesichiama«passivity rule»,rego-

la chetutela la concorrenzaeche il go-
verno italiano punta a cancellare ade-
guandosi, sostiene GiulioTremonti, al
resto dell’Europa.
La norma potrebbe essere inserita via
emendamento nei provvedimenti an-
ti crisi che la Commissione Finanze
della Camera sta vagliando. Al mo-
mento si tratta di due diversi decreti
legge, ma come ha riferito il presiden-
tedellacommissioneGianfrancoCon-
te, confluiranno in un unico testo.
L’inasprimento della normativa ha
trovato una larga fetta di consensi.
«Quando i prezzi sono così bassi ci so-
no rischi per tutte le aziende del mon-
do» ha detto Marco Tronchetti Prove-
ra.Anche per ilpresidente di Telecom,
Gabriele Galateri di Genola, i provve-
dimenti anti-scalata sono «quanto
mai opportuni». «D’accordo con Ber-
lusconi» sul rischio scalate è Gilberto
Benetton: «servono regole per evitare
che in questi momenti difficili alcuni
operatori internazionali si intrometta-
no».
Ma si può parlare di vero pericolo?
«Non crediamo immaginabili una se-
rie di opa ostili da parte di fondi sovra-
ni -hadettoilministroombradell’Eco-
nomia Pier Luigi Bersani -. C’è piutto-
sto la possibilità di una penetrazione
indebita in certe aziende». Ma è un ri-
schio «da affrontare in una dimensio-
neeuropea». Inoltre «la contendibilità
èunvalore»haricordatoUmbertoBer-
telè, direttore del Mip del Politecnico
di Milano. «In un momento in cui
mancanoicompratori,amenonsem-
bra una buona idea prendere misure
per scoraggiare i compratori» ha ag-
giunto il direttore di Assonime, l’asso-
ciazione delle società italiane per azio-
ni, StefanoMicossi. «Michiedoanzi se
la preoccupazione italiana non sia
quella di difendere il solito fortino, in-
vece di difendere un mercato dei capi-
tali ricco di liquidità e funzionante».

Gheddafi compra il 4,2% di Unicredit
L’operazione «amichevole» al termine di un’altra seduta di tracolli nelle Borse europee

◆ È uno dei casi più delicati tra i
grandi gruppi: vale meno della
metà di un anno fa, ha bruciato 18
miliardi di valore al listino. I libici
erano interessati a una quota

◆ Pare impossibile ma anche
Mediaset non se la passa bene, è
ai minimi in Borsa. La Fininvest
che detiene circa il 36% sta
comprando azioni in questi giorni

◆ Il gruppo petrolifero, che fa
capo allo Stato, da gennaio a oggi
ha perso 45 miliardi di valore in
Borsa. Oggi capitalizza circa 60
miliardi di euro

Telecom

◆ Fiat in caduta libera, vale circa 8
miliardi di euro in Borsa. Il titolo è
sceso a 7 euro, pochi mesi fa gli
investitori puntavano a 20 euro. La
famiglia Agnelli detiene il 30%

Mediaset

La Banca centrale di Tripoli, Lybian Investment
Autority e Lybian Foreign Bank rafforzano

la presenza nel capitale di Piazza Cordusio

Dopo gli Stati Uniti e Inghilterra, ora anche
il paradiso delle banche, la Svizzera. Si fa sem-
pre più folta la schiera degli stati che aprono le
casse dell'erario per nazionalizzare i propri isti-
tutibancari. I colossi svizzeriUbseCredit Suis-
se hanno dovuto ricorrere ad un aumento di
capitaleper rafforzare lapropriaposizione, for-
temente indebolita dalla crisi dei mutui.

E la Confederazione, nonostante abbia sem-
pre negato difficoltà finanziarie per le banche
rossocrociate, ha colto l’occasione per entrare
in Ubs, con una quota del 9,3%. Allo stesso
tempo, Ubs ha scaricato 60 miliardi di dollari
di titoli tossici in un nuovo fondo garantito
dallabanca nazionale.Aumento dicapitale da
10 miliardi di franchi anche per Credit Suisse.

Eni Fiat

L’Istituto di Profumo fa sapere di essere
«soddisfatto» dell’operazione libica

e della fiducia riposta nel management

IN ITALIA

BANCHE
La Svizzera entra nel capitale di Ubs in «rosso»

GIOIELLI A RISCHIO SCALATA

«La recessione porterà a un’inevi-
tabile disoccupazione». Il segreta-
rio della Cgil Guglielmo Epifani
lancia l’allarmesull’economiarea-
le, e sollecita il governo ad occu-
parsene in tempo, prima che la si-
tuazione precipiti. Consumi, red-
diti, investimentidevonodiventa-
re i temi prioritari. «Quando pen-
siamo agli effetti della crisi dei
mercati sull’economia reale - pro-
segue Epifani - non dobbiamo
pensaresoltantoal fattochele im-
prese rallenteranno gli investi-
mentieavrannopiùdifficoltànel-
l’accesso al credito, ma che tende-
rannoadaumentarecassa integra-
zione e disoccupazione». Al pri-
mo posto, quindi, «bisognerebbe
rimettere un rifinanziamento e
l’estensione degli ammortizzatori
sociali.Perquestocredoci siabiso-
gno di un tavolo anti crisi».
Compromessa, la situazione, lo è
già. E parecchio, come risulta (an-
che) dalla fotografia di Bankitalia,
che nel Bollettino ha parlato di
un’economia in stagnazione, con
consumiincaloedebiti inaumen-
to. In aggiunta, è lo stesso mini-
stro al Welfare Maurizio Sacconi a
dire che «la difficile situazione ha
dato luogo al 30 settembre 2008 a

985 richieste di Cigs rispetto alle
923 dello stesso periodo del
2007». Sacconi ha assicurato che
il suodicastero«sta ritarandostru-
menti e risorse disponibili». La
manovra economica prevede 450
milioni di euro di spesa per stan-
ziamenti inderogaefinanziamen-
ti per altri 75 milioni, per un tota-
le di 525 milioni, per fronteggiare
l’aumento delle richieste di cig.
Del resto, adesso che l’Europa ha
aperto agli aiuti di Stato all’indu-
stria,apartiredaquellaautomobi-
listica, in Italia dovrà partire una
discussione sugli interventi da
mettere in campo.
L’andamento negativo dei ricorsi
alla cig, in costante aumento da
inizio 2008, nel frattempo, prose-
gue e anzi si intensifica.
L’osservatoriodellaCgil lasciapre-
vedere un netto peggioramento
nei prossimi mesi. Secondo gli ul-

timi dati, relativi al primo seme-
stre dell’anno, la cassa integrazio-
ne ordinaria è aumentata del
15,4%, quella straordinaria del-
l’1,5%.
Le aziende interessate sono salite
del 24,5%, e il 52,5% di domande
di Cigs ha come causale la crisi
aziendale. I posti di lavoro a ri-
schio nell’industria sono 300mi-
la.Ec’èdaconsiderarecheinume-
ri non tengono conto della deci-
sione della Fiat di fare ricorso alla
cig a Mirafiori per due settimane,
dopo il crollo del mercato auto-
mobilistico. Una misura che inte-
ressa circa 2.500 lavoratori.
I settori più colpiti dalla cig sono
quelli del legno, pelli e commer-
cio. Tra le regioni, invece, in pri-
ma fila ci sono le Marche con la
crisi dell’industria degli elettrodo-
mestici, la Basilicata dove pesa il
declino del distretto dei divani, il
Friuli e il Veneto. Da Nord a Sud è
comunque la stessa litania: alla
Ferrania (Genova) si è al quarto
annodi cigs per 400 lavoratori; al-
la Datitalia (Napoli) al quinto an-
no di cigs per 108 dipendenti; alla
Cagi (Pavia), storica aziendadiab-
bigliamento intimo, circa 200 la-
voratori sono in cigs; alla X-Phar-
mai376informatoriscientifici so-
no tutti in cassa integrazione.

EFFETTO RECESSIONE

Forte aumento delle richieste
di cassa integrazione dalle imprese

LA GRANDE CRISI

Epifani chiede
l’apertura di un tavolo
anti-crisi e l’estensione
degli ammortizzatori
sociali

Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, con il leader libico Muammar Gheddafi Foto di Sabri Elmhedwi/Ansa
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